IL  SACRAMENTO  DELLA  CONFERMAZIONE

  Nel tentativo di dare una certa linearità e di rendere chiarezza nella esposizione del Sacramento della Confermazione (o Cresima) conviene intraprendere alcune argomentazioni previe intorno alla natura dei vari Sacramenti e alla loro distinzione. I Sette Sacramenti, se da una lato comunicano tutti quanti la grazia di Dio nello Spirito Santo dall’altro si configurano ciascnbo secondo una propria fisionomia e una valenza salvifica.
I- I Sacramenti in genere. Sacramenti dell’Iniziazione cristiana.
    I Sacramenti, in generale, possono definirsi come i segni visibili della presenza invisibile di Gesù Cristo. In ciascuno di essi avviene insomma che è lo stesso Cristo, attraverso lo Spirito Santo, ad operare attraverso il ministro ( che in genere è il sacerdote; il Vescovo se si tratta della Confermazione, gli stessi nubendi se si celebra il  sacramento del Matrimonio), la materia  e la forma e nel suo agire trasforma la condizione del credente, rinnovandolo apportandovi una novità, una trasformazione spirituale, per la quale questi non è più lo stesso di prima.

  Per fare un esempio, attraverso il Sacramento del Battesimo avviene che Cristo stesso, nella persona del sacerdote (o del diacono) attraverso l’acqua (la materia) e nelle varie formule liturgiche (forma) interviene sul bambino liberandolo dal vincolo della primaria colpa originale, incorporandolo a lui e rendendolo membro della sua chiesa. Sicchè nel Battesimo Cristo ha operato un profondo rinnovamento spirituale nella vita di questo bambino e lo ha consacrato a sé in modo del tutto speciale.
  Nel sacramento della Riconciliazione Cristo agisce invece nella persona del sacerdote per comunicare il perdono dei peccati confessati con contrizione e pentimento, riconciliando così il fedele con Dio e rinnovando la sua vita nella dimensione della grazia; nel sacramento del Matrimonio attraverso il consenso libero, spontaneo e non coatto degli sposi, Cristo costituisce dei due un corpo solo. 

  Così in tutti i Sacramenti si opera da parte del Risorto, una trasformazione delle condizioni personali del soggetto e si apporta nello stesso una condizione di novità e di ulteriore rinnovamento spirituale. Non per niente i Sacramenti sono definiti momenti di grazia, perché essi costituiscono il luogo dello speciale intervento di Cristo nello Spirito Santo per la santificazione dell’uomo. 
  Ora, fra tutti i sette Sacramenti occorre fare una distinzione.
  Vi sono infatti i Sacramenti di Iniziazione alla vita cristiana (Battesimo, Confermazione, Eucaristia); i Sacramenti di Guarigione (Riconciliazione, Unzione degli Infermi), i Sacramenti della comunione cristiana (Ordine Sacro, Matrimonio)
  Il sacramento della Confermazione, di cui stiamo per occuparci, è fra i primi, quelli denominati Sacramenti dell’Iniziazione. Essi sono così definiti perché introducono (iniziano) il soggetto alla consacrazione cristiana, ponendo tutte le fondamenta dell’essere cristiani. 
  Per mettere a fuoco il concetto di Sacramenti dell’iniziazione potremmo paragonare il cammino cristiano ad un viaggio in automobile da una cittadina da Vico Equense a Roma: quando si intraprende una marcia lunghissima che ci deve condurre verso la Capitale d’Italia si devono per forza accendere innanzitutto i motori e percorrere i primi chilometri di strada per uscire dal centro di Vico; quindi occorre percorrere tutta la Statale fino a raggiungere lo svicolo per la tangenziale; quindi immettersi sull’autostrada.

  Potremmo dire che in tal senso, il Battesimo è l’accensione del motore che ci permette di uscire dal centro. La Statale è la Confermazione e l’autostrada è l’Eucarestia. 

  Primo fra tutti i in ordine di importanza è infatti il Sacramento del Battesimo, che ci introduce nella Chiesa di Dio attraverso la consacrazione a Cristo: attraverso questo sacramento siamo infatti incorporati a Cristo come i tralci alla vite, dopo essere stati liberati del peccato e per ciò stesso rigenerati alla vita nuova. Il Battesimo è il Sacramento che in modo particolare comunica lo Spirito Santo e anzi, per dirla con San Paolo, nel Battesimo il nostro stresso corpo è tempio dello Spirito, che ci viene comunicato in modo ineffabile e con gratuità particolare e per la sua valenza e la portata di grazia deve essere per forza ritenuto necessario per la salvezza. 
  L’Eucarestia, consolida questo vincolo con Cristo attraverso la ricezione del pane di vita, Gesù stesso Eucaristia. Il Sacramento della Confermazione, anch’esso annoverato fra i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, conferisce il dono dello Spirito Santo, in quanto è rafforzamento della scelta battesimale. In verità il dono dello Spirito Santo viene comunicato presso tutti i Sacramenti, ma per i motivi che stiamo per esporre adesso, esso si rende più marcato nel Sacramento della Confermazione.
II- Il Sacramento della Confermazione
  Il Pontificale Romano
 raccomanda espressamente che “E’ dunque necessario spiegare ai fedeli che la ricezione di questo Sacramento è necessaria per il rafforzamento della grazia battesimale.”
  Il che vuol dire che con questo sacramento si rafforza maggiormente la scelta del Battesimo e questa viene consolidata e suggellata in modo determinante. Attenzione: la Cresima non sostituisce la consacrazione battesimale.  Questa resta di importanza primaria in ordine alla salvezza; con la Confermazione avviene piuttosto che il nostro Battesimo viene rafforzato, suggellato e reso definitivo con un ulteriore comunicazione dello Spirito Santo. 
  La Confermazione (o Cresima) è infatti il Sacramento in cui:

1) Vengono confermate in modo definitivo le scelte del Battesimo.  
Se infatti, da bambini appena nati non eravamo ancora al corrente delle scelte che altri (genitori e padrini) avevano fatto per noi, adesso, dopo un itinerario di catechesi e di formazione cristiana ne siamo diventati consapevoli, responsabili e pertanto ricevendo questo Sacramento, approviamo in prima persona dette scelte e ci decidiamo in modo definitivo e consapevole per Cristo. Questo è il motivo per cui detto Sacramento si chiama Confermazione 

2) Si riceve il sigillo dello Spirito Santo attraverso l’unzione del Crisma. 

Lo Spirito Santo, comunicatoci già nel Battesimo, ci viene comunicato adesso attraverso l’imposizione delle mani e il crisma sulla fronte. Tale duplice gesto ci vincola in modo più stretto a Cristo, consacrandoci definitivamente a lui per renderci partecipi dell’unzione che Gesù stesso ricevette al giordano (Cresima=crisma=unzione). L’unzione con l’olio è un elemento molto significativo perché rievoca la consacrazione nella Bibbia a sacerdote, re e profeti da parte degli eletti e indica quindi che il cresimando è consacrato per la missione; e poiché l’Unto per eccellenza è lo stesso Cristo (la parola greca Cristos vuol dire infatti unto) egli si rende partecipe della stessa consacrazione e missione di Gesù Cristo. 
3)   Ci si vincola più strettamente alla chiesa 
      Già con il Battesimo si è inseriti in Cristo e perciò stesso si diventa membri della Comunità Ecclesiale con il dono dello Spirito Santo. Con l’avallo della Confermazione lo Spirito Santo unisce in modo ancora più specifico alla comunità Ecclesiale, giacchè ci predispone alla testimonianza e all’annuncio del Vangelo.
3) Si diventa araldi e difensori del Vangelo di Cristo.
Una volta vincolati in via definitiva a Cristo e confermate le nostre scelte battesimali, non è più sufficiente che professiamo la nostra fede, ma occorre che ci impegniamo con tutti i mezzi alla sua difesa, attraverso la lotta contro il peccato e contro le avversità e soprattutto sostenendo a spada tratta contro ogni attacco esteriore il Vangelo di Cristo, senza temere ritorsioni, ma disposti anche a dare la nostra vita pur di difendere la fede. Si diventa insomma soldati di Cristo. 

  Nella Chiesa delle origini la ricezione dei tre Sacramenti dell’iniziazione non avveniva distintamente e con gli intervalli di tempo che intercorrono oggi fra uno e l’altro di questi Sacramenti: Battesimo, Cresima ed Eucaristia si ricevevano infatti nel contesto di una sola celebrazione, tanto che alcuni definivano tale Sacramento un Sacramento doppio. Fino al Medio Evo era prassi che i bambini appena nati ricevessero contemporaneamente il Battesimo, la Cresima e addirittura l’Eucarestia nelle specie del vino Fu successivamente, man mano che andava aumentando il numero delle parrocchie e delle diocesi e si moltiplicavano i battesimi dei bambini, che ad un certo punto si decise di separare la celebrazione dei due sacramenti:  si poneva infatti per il Vescovo la difficoltà di presenziare ripetutamente a tutte le celebrazioni liturgiche di Battesimo- Confermazione, sicchè oggigiorno la ricezione dei due sacramenti avviene in modo distinto. Nella Chiesa orientale vige ancora la prassi di celebrare Battesimo e Cresima in una sola funzione da parte dello stesso parroco, che deve tuttavia servirsi del crisma opportunamente consacrato dal Vescovo. 
  Sebbene il ministro della Confermazione sia di norma un Vescovo, di per sé tale sacramento potrebbe essere amministrato da qualsiasi sacerdote, così come avviene nell’amministrazione in estremi casi di pericolo di morte, come anche nelle situazioni in cui il Vicario Episcopale o altro sacerdote viene delegato dal Vescovo locale; la prassi (nella sola chiesa occidentale) tuttavia per la quale in linea di massima è il Vescovo a conferire il Sacramento della Cresima ha valore del tutto simbolico: giacchè il Vescovo, successore degli apostoli, è alla guida di questo nostro particolare territorio, a lui spetta la responsabilità diretta di ammissione (o espulsione) di persone che desiderano consacrarsi in modo defintivo e con sigillo dello Spirito per essere soldati di Cristo. Il Cresimato sarà infatti propugnatore, nella diocesi, della fede nel Signore partecipando della missione dei sacerdoti nonché dello stesso Cristo di cui è stato unto e di questo deve necessariamente essere consapevole il Vescovo quale pastore della Chiesa locale, per potervi dare almeno implicitamente l’assenso.  
III – La Cresima e lo Spirito Santo

  Mediante l’imposizione delle mani e l’unzione del crisma avviene la comunicazione dello Spirito Santo, che in modo particolare ci viene riversato in questo Sacramento come sigillo.
 Ma chi è lo Spirito Santo? Perché la Sua presenza e la Sua azione sono così importanti nella  nostra vita? Che cosa cambia in noi con il dono dello Spirito.

  Rispondiamo innanzitutto alla prima domanda.
 La parola Spirito deriva dal greco pneuma che vuol dire soffio ( lo pneumatico delle automobili è infatti gonfio di aria… “soffiata”) e infatti nella Bibbia inizialmente lo Spirito ci viene descritto quasi come un alito di vento, un soffio o anche un respiro  che scaturisce da Dio. In particolar modo, nell’Antico Testamento si parla dello spirito (ruah) che infonde la vita, come nel caso di Gen 2, 7 nel quale Dio soffia un alito vitale nell’uomo per infondergli la vita. Tale concetto si ripete in Giobbe 33, 4-5: “Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente mi dà la vita…”  Così anche in Isaia e in Gioele, dove si afferma che lo spirito può essere infuso su ogni carne (3, 1 e ss).
  Un altro passo affascinante è quello di Ezechiele 37, 1 -15, nel quale lo Spirito del signore viene alitato per ricomporre nelle nervature e nelle membra vitali le ossa di animali sparsi in una valle inaridita, il che riafferma che la ruach Jhavè (Spirito di Dio) sia una forza che promana da Egli stesso per infondere vita e animare anche ciò che è deperito.

  Oltre che Spirito della vita, quello dell’Antico Testamento è anche lo Spirito che, provenendo sempre da Dio, infonde competenza e capacità nell’intraprendere determinate missioni di guida come quella dei 70 anziani di cui al libro dei Numeri 11 o dello stesso Ezechiele che, rivestito di “uno spirito di Dio”, diviene capace di profezia e di annuncio (cap. 2).  
   In altri luoghi l’immagine dello Spirito Santo viene associata all’acqua e al fuoco, altrove ancora assomiglia ad una specie di forza elettrica che proviene da Dio ma i in tutti i casi nell’Antico Testamento lo Spirito Santo è sempre una forza esteriore divina con cui Dio agisce per dare la vita e mantenere le cose e l’uomo nell’esistenza. Si tratta cioè sempre di una forza esteriore che scaturisce da Dio 

  Nel Nuovo Testamento avviene invece che Gesù Cristo ci presenta lo Spirito Santo come Persona. Cristo infatti attribuisce a se medesimo alcune caratteristiche che sono proprie dello Spirito Santo, come quella di essere il Paraclito, Consolatore e Avvocato; lo Spirito Santo è altresì Colui che ci guiderà alla verità tutta intera e quindi agirà nella dimensione dei singoli credenti come anche dell’intera Chiesa. Che Lui sia Persona lo si evince anche dagli scritti paolini in cui si afferma che Egli prende delle decisioni assieme all’assemblea degli Apostoli e attesta “al nostro spirito che siamo figli di Dio.”
  Gesù ci mostra che lo Spirito è Persona perché ci rivela il vero volto di Dio e il Suo vero essere. Con Cristo infatti noi comprendiamo che Dio pur essendo Uno e unico, è tuttavia in se stesso una Comunità di Persone uguali e distinte, tutte eterne ed infinite: un solo Dio che allo stesso tempo Tre: Padre, Figlio e Spirito Santo. Lo Spirito Santo è Colui che garantisce il vincolo d’amore fra il Padre e il Figlio, che interagisce cioè fra i Due come Amore infinito. 

  Si tratta dello Spirito dello stesso Gesù; dello Spirito cioè che ha condotto Cristo nel deserto per esservi tentato senza tuttavia essere abbandonato, che ha accompagnato Gesù nella vita pubblica e lo ha resuscitato dai morti.

  Tuttavia la relazione dello Spirito Santo non si esaurisce soltanto in Gesù: lo Spirito infatti, dallo stesso Cristo, ci viene donato per l’edificazione della Comunità ecclesiale. Nel libro degli Atti degli Apostoli (2, 1 -6) lo Spirito discende sulla comunità apostolica per infonderle coraggio e inviarla nella missione di annuncio del Risorto e intanto la rende unita nel vincolo dell’amore e della solidarietà; nelle Lettere di San Paolo, specialmente i due scritti ai Corinzi, lo Spirito Santo è agente di comunione fra tutti i membri della Chiesa e opera per la coesione di tutti membri nell’armonia e nella solidarietà: in forza dello Spirito tutti i membri costituiscono l’unico corpo che è la Chiesa, ciascuno nel suo ambito e nella sua funzione, si rendono uniti nella comunione dei beni, mettono in comune ogni avere e sono in continua simbiosi comunitaria. 

  Una delle caratteristiche più eminenti e degne di nota a proposito dell’intervento dello Spirito sulla Comunità è la distribuzione libera dei doni (carismi) che diventano ministeri  se messi al servizio dell’intera comunità ecclesiale poiché si tratta di doni per l’edificazione comune. La molteplicità dei doni dello Spirito Santo è molto importante, perché sottolinea la possibilità di poter realizzare la comunione e la complementarietà fra i membri prescindendo dalle differenze; in virtù di questi doni siamo infatti un unico corpo del Signore ciascuno secondo una prerogativa particolare. 
  Questo premesso, tornando al Sacramento della Confermazione possiamo affermare che il dono dello Spirito Santo che in essa ci viene comunicato ci rende partecipi in pienezza della stessa missionarietà degli apostoli, facendoci prendere parte al ministero dell’evangelizzazione anche se non nella misura dei presbiteri e dei Vescovi.

  La grazia dello Spirito di Cristo in questo Sacramento ci viene comunicata interamente sicchè noi diventiamo capaci di vincolo perfetto con la Chiesa non soltanto quanto all’appartenenza ad essa ma anche per quello che riguarda le attività di missione e di evangelizzazione: è in forza di questo Spirito Santo infatti che noi siamo resi capaci di testimonianza e di tutela dei dettami della fede cristiana, giacchè, alla pari che sugli apostoli, lo Spirito agisce con la medesima veemenza anche su di noi. Come Cristo comunicò lo Spirito agli apostoli alitando su di loro e gli apostoli  medesimi, a loro volta, andavano trasmettendolo per imposizione delle mani agli altri membri che erano stati battezzati, così da parte del Vescovo che unge ed impone le mani siamo anche noi rivestiti da tanta e tale potenza dall’alto, per la comunicazione di Cristo nella Chiesa e nel mondo.
  Vi sono poi particolarmente sette doni che lo Spirito Santo non nega a nessuno, e che conviene riportare sia pure succintamente:
AMORE

Il primo dono dello Spirito è quello del vincolo di amore. Lo stesso amore che il Padre ci ha comunicato viene riversato nei nostri cuori e lo Spirito Santo, che è Egli stesso amore fra il Padre e io Figlio ce lo incute costantemente.
 SAPIENZA

  Non deve essere confusa con la scienza, che riguarda la speculazione razionale che interessa l’intelletto il sapere scientifico. Per sapienza si intende infatti la conoscenza delle cose di Dio e la riscoperta della volontà di Dio in tutto quello che avviene nella nostra storia. La sapienza ci permette infatti di valutare ogni cosa secondo la volontà di Dio

L’INTELLETTO
  Con questo dono ci viene data la capacità di essere intelligenti. Dal lati no intus – legere tale virtù è caratteristica di coloro che guardano le cose con maggiore profondità senza lasciarsi ingannare dalle apparenze e scavando con molta profondità. L’intelligenza ci evita di trarre conclusioni affrettate da determinate situazioni ed eventi scoprendo la ragione di tutte le cose.

CONSIGLIO


Nella Bibbia la parola consiglio significa progetto. E infatti con questo dono lo Spirito Santo ci rende capaci di scoprire il progetto divino sulla nostra vita e di metterlo in pratica evitandoci umane conclusioni soggettive intorno alle varie scelte decisionali. 

FORTEZZA

  Con questo dono si diventa capaci di perseveranza, costanza, coraggio e forza nelle lotte e nelle tribolazioni che interessano tutti i progetti di vita, specialmente i propositi di bene e quanto altro sia utile alla testimonianza del Vangelo nel mondo
SCIENZA
    Questo dono si affina all’intelletto e al consiglio e ci procura la conoscenza delle cose anche secondo la ragione.
PIETA’

  Il dono della pietà, secondo l’accezione della Bibbia, non va inteso nel senso con cui siamo soliti intenderlo oggi.  La pietà infatti è la caratteristica per cui noi riconosciamo Dio come un Padre di Amore capace di misericordia e di perdono e intorno a Lui assumiamo questa convinzione di carattere assolutamente positivo per noi stessi e per gli altri.
TIMOR DI DIO

   Il timore di Dio non va affatto inteso come paura o terrore di essere sottoposti al giudizio severo e alla condanna da parte di Dio; egli è un Dio di amore infinito e si compiace che lo guardiamo con occhi di filiale apertura confidando in Lui come Figli. Tuttavia… Dio è sempre Dio e per ciò stesso occorre rivolgergli il dovuto rispetto, la giusta considerazione evitando qualsiasi irriverenza o mancanza di rispetto nei suoi confronti. Il timor di Dio ci ravviva anche la convinzione che solo vivendo nell’ottica della Sua legge e dei comandamenti ci si può realizzare e trovare modo dio salvezza definitiva e quindi ci invita a nutrire obbedienza e riverenza ai divini comandamenti.

  La grazia non sostituisce la natura. Il che vuol dire che se anche noi abbiamo ricevuto i doni dello Spirito Santo, ciò non comporta affatto che automaticamente siamo da essi trasformati in meglio sulla stregua della  magia o dell’incantesimo; occorre collaborare con la grazia dello Spirito tentando di coltivare questi doni nella prassi della vita di ogni giorno esercitandoli continuamente non senza la preghiera allo stesso Spirito perché ce li conceda sommamente. Alla grazia corrisponde il retto libero arbitrio.
IV – Nella Sacra Scrittura
   Nella Bibbia, effettivamente, non si parla mai in modo esplicito di Cresima e di Confermazione. 

   Tuttavia, seguendo la riflessione di  Schneider
 possiamo evincere nel libro degli Atti degli Apostoli come alcuni fedeli cristiani ricevessero il dono dello Spirito Santo dopo aver ricevuto il Battesimo di Giovanni (19,6) oppure dopo aver ricevuto il Battesimo dello stesso Signore Gesù Cristo (2, 38 ; 8, 15 – 17). In ambedue i casi appena citati vi è sempre l’imposizione delle mani da parte degli apostoli, la quale nella Scrittura è sempre allusiva all’inserimento nella Chiesa e all’iniziazione, nonché ai nuovi impegni che ad essa conseguono. Si nota così da questi episodi che la ricezione del dono dello Spirito Santo avviene in un secondo momento rispetto a quella del Battesimo e allo stesso tempo che è congiunta ad esso. Insomma, la ricezione dello Spirito consolida il Battesimo e questo vuol dire appunto Confermazione.  
  Particolarmente convincente risulta essere il passo di Ezechiele 36, 25 – 27 che afferma la promessa di Dio di voler rinnovare il suo popolo, convertendolo a sé attraverso un cuore di carne anziché di Pietra e soprattutto “porrò il mio spirito sopra di voi e rivivrete. Vi farò vivere e osservare le mie leggi.” In quest’ultimo caso avviene che il dono dello Spirito Santo è conferito in modo del tutto speciale a tutto il popolo di Dio che diventa popolo messianico partecipe della messianicità di Dio stesso.
  La Lettera agli Ebrei (6, 1-6) raccomanda di non rinunciare alle “opere morte e della fede in Dio, della dottrina dei battesimi, dell’imposizione delle mani, della resurrezione dai morti e del giudizio eterno.” Che sottolinea ancora il legame e allo stesso tempo la disunione fra Battesimo e imposizione delle mani.
 

V – IL PADRINO 
  Come già più volte abbiamo notato, il Sacramento della confermazione o Cresima viene direttamente collegato con quello del Battesimo; a differenza di questo, esso non è essenziale alla salvezza
 tuttavia l’iniziazione cristiana non è ancora completa se esso dovesse mancare, poiché la Cresima rafforza ancora più ulteriormente il dono del Primo Sacramento. 
  Uno degli elementi che segnano l’unione fra i due Sacramenti è il ruolo del Padrino. Già per quanto riguarda il Battesimo, egli, scelto fra i cristiani già cresimati e dotati di buona reputazione, ha il compito di assistere i genitori del fanciullo nell’evolversi della sua crescita spirituale e nella sua formazione cristiana e spirituale. 

  Parimenti il Padrino di Cresima, opportunamente scelto fra i Cresimati che si trovino nelle condizioni di vita in sintonia con l’etica e la formazione cattolica (Non divorziati né separati né avversi al pensiero della Chiesa), ha il ruolo di accompagnare il candidato nella sua nuova tappa di consacrazione al Signore aiutandolo (lui che si suppone ne sia convinto a sua volta perché cresimato) a vivere senza sosta tutte le prerogative e le istanze della fede e a combattere per la causa di Gesù Cristo nel mondo. Appunto perché si sottolinei la continuità fra Battesimo e Confermazione, secondo le normative liturgiche riportate nella rubrica del rito sarebbe auspicabile che il Padrino della Confermazione sia lo stesso del Battesimo, senza tuttavia che questa normativa si imponga necessariamente. Sempre secondo le rubriche il Padrino (o Madrina) può anche essere del sesso opposto del figlioccio ( Padrino uomo cresimanda donna e viceversa) ma tale normativa può anche subire delle limitazioni o delle restrizioni: avviene per esempio nella nostra Diocesi di Castellammare di Stabia il Vescovo, per ragioni imprecisate e tuttavia attendibili rifiuti che il Padrino sia del sesso opposto del cresimando e viceversa.

VI – PERCHE’ DUNQUE SCEGLIERE LA CRESIMA?
  Purtroppo non è affatto raro il caso in cui i giovani che si avviano alla Cresima mostrino delle gravi lacune dottrinali intorno al Sacramento che stanno per ricevere. Non siamo affatto pessimisti se diciamo che nella maggior parte dei casi se si dovesse domandare ai cresimandi il perché della loro scelta e il significato della loro decisione non saprebbero quale risposta dare: ben pochi sono infatti convinti di che cosa li aspetti quando ricevono il Sacramento della Confermazione, che cosa questo sia, quali conseguenze comporti per la vita cristiana.

  Separare la ricezione del Sacramento della Cresima da quello del Battesimo non ha avuto i vantaggi che ci si sarebbe aspettati, di promuovere nel cristiano giovane un processo di maturità spirituale e di convinzione intorno all’importanza di tale sacramento ma ha addirittura suscitato, fatte le dovute eccezioni, la drammatica convinzione per cui la Confermazione sia solo un lasciapassare in vista del Matrimonio o in vista della funzione di fare da Madrina o Padrino al nipotino che dovrà essere battezzato e anche questo per sole finalità di “coreografia” o protagonismo familiare. 
  Colpevoli di tutto questo non sono necessariamente i giovani quanto piuttosto un diffuso modo di concepire la fede che si allontana di gran lunga dallo spirituale e dal sacro per limitarsi alla consuetudinarietà,  tipico della mentalità di attuale secolarizzazione per cui tante volte si trasformano le parrocchie in… agenzie di Sacramenti.  

  Anche nell’impostazione della catechesi occorrerebbe fare il tutto e per tutto che l’itinerario verso la Cresima sia un cammino di formazione cristiana e non già di sola istruzione nozionistica, perché si renda possibile che nel giovane la Cresima venga abbracciata come itinerario di vita. Ciò ai fini di essere ottemperanti nella coerenza alle prerogative del Sacramento stesso che si riceve appunto come scelta unica ed irripetibile di vita cristiana senza che prevalgano interessi personali o di mondanità; ma anche per il motivo più banale di evitare l’ingenerarsi di vacui attriti e tensioni fra il parroco che dal canto suo deve realizzare l’interesse della Chiesa e le famiglie dei cresimandi che tendono ad ottenere il diploma al matrimonio immediatamente e senza condizioni presentando tutti i pretesti di carattere pratico per potersi sottrarre alle indicazioni e alle necessità di preparazione al Sacramento e di giusta predisposizione. Bisognerebbe cioè qualificare la scelta della Cresima secondo l’aspetto che più le compete: quello di vocazione alla consacrazione definitiva a Cristo e con  questo appellativo (vocazione) non si potrà non riconoscere il concetto di chiamata di Dio ad un determinato progetto di vita: ci si cresima con la convinzione di essere a ciò chiamati da Dio e di corrispondere pertanto ad una scelta vocazionale di essere cristiani effettivi difensori del Vangelo fino all’effusione del sangue. 
  In tutti i casi, vista l’importanza suddetta del Sacramento, non ci si può accostare ad esso privi di cognizione e di convinzione piena di dover abbracciare un progetto di vita ragion per cui non sarà mai inutile insistere sulla necessità della piena consapevolezza di esso.
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